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IL SUD E L'AMf:ruCA 
Molise ed emigrazione 

Si è svolto dal 26 al 28 giugno a Campobasso un convegno organizzatCJ 
dalla Regione Molise in collaborazione con: State University of New 
York at Albany (USA), Università di Salerno, Fondazione Rimanelli 
(Tennoli), The NationaJ Italian American Foundation (Washington), 
The American Italian Historical Foundation (New York), Istituto di 

Studi Italo-Americani (New York). 

In un secolo il Molise si è andato spopolando, al punto che oggi in alcu­
ne zone fa registrare una densità di appena dieci unità per chilometro­
quadrato. Il convegno internazionale ha inteso discutere i problemi, le 
difficoltà, le amarezze di un popolo di emigranti, ma anche gli aspetti po­
sitivi del fenomeno, come la partecipazione all'attività politica, l'im-

pegno culturale, l'integraz.ione nella società americana. 
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La relazione introduttiva 

IL MOLISE E LA SUA IDENTIrÀ 
di Alberto M. Cirese 

O gni volta tornare in Molise è af­
fron tare un nodo troppo serrato di 

affetti e di ragioni irrisolte. Questa vol­
ta poi di più. Il tema - identità della re­
gione - pone un problema di autoidenti­
ficazione anche a ch i parla: che tito lo ho 
per dire ai molisani di nascita quali sia­
no i caratteri della regione di cu i essi vi­
vono quotidianamente la vi ta, mentre io 
questa regione la vivo come patria si, 
ma di elezione, ed in una frequentazione 
che è certo assidua, ma solo nella dimen­
sione de~li affetti, della memoria e de­
gli studi? E che titolo ho per parlare di 
questo tema it i molisaoi ed ai figli dei 
molisani d'oltre oceano, ogg i qui riuniti 
a ritrovare in qualche modo la voce dei 
padri o dei nonni? 

Queste domande, nuove, mi hanno 
come immobilinato per lunghi giorni. 
L'autobiografismo è fastidioso. quando 
non si abbia forza poetica; ma qui forse 
serve a proporre una questione più gene­
rale, così come tal volta negli studi l'in­
trospezione, aiuta, se caUla, ad intendere 
procedimenti non soltanto personali. Il 
punto era sostanzialmente questo: come 
io possa dire di sentirmi molisano. e lo 
dico. senza con ciò far lana alla Marsi­
ca de lla mia nascita e dclla mia ascen­
denza materna; e come di contro io pos­
sa essere marsica no senza perciò rinnega­
re il Molise. Quasi uno stalla, dunque, 
e relativa tcnsione. Fino a che si è fatta 
strada un'idea, al limite della banal ità, 
ma pacificante. Fatte le debite di ffe ren­
ze di fasce sociali e di distanze geografi­
che, alla fin fine anche mio padre fu un 
mol isano emigrato: non in terre remo­
te, giacchè si trattò dci vicinissimo A­
bruzzo e della assai pross ima Sabina; e 
tu ttavia si trattò pur sempre di un «fuo­
ri terra», sentito ed anche sofferto e poe­
ticamente espresso come tale. Ma insie­
me non si trattò nè di separazione nè di 
esilio: la raccolta dei Canli popolari del 
Molise fu progettata a Rieti, e da Rieti 
venne realizzata; ma il molisano emigra­
to aveva già dato a Rieti, lui non sabinO, 
la raccolta di canti popolari che a quel­
la provincia mancava. Almeno in questo 
caso, dunque, il conservare la pcopria 
patria non è entrato in contrasto con il 
divenire c ittadino operoso di un'altra. 
Un caso, questo, che di per sé non dice 
molto dal punto di vista conoscitivo ge­
nerale, ossia scientifico: troppo grande 
la prossimità cultu rale delle due patrie 
in questione; e troppo intellettuale la 
condizione di emigrato del personaggio. 
Ma forse se ne può ricav are quel che poi 
negli studi conta davvero, e cioé la con­
fi gurazione di una ipotesi di lavoro o 
meglio di un piccolo modello di anali­
si da sottoporre a verifica: cercare se e 
quando ed in quali ambiti - sociali, geo-
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grafici e culturali - si verifi chi il feno­
meno delle «due patrie .. (o delle «dop­
pie cittadinanze.. ideali oltre che buro­
cratiche), ambedue autentiche, e non ne­
cessariamente contraddittorie, anche se 
forse talora in tensione. Tra emigrati in­
tellettuali soltanto, o anche tra contadi­
ni ed operai? Tra varietà etniche e !ingui­
sLÌche di una stessa nazione, o anche al 
di là delle Alpi e dei mari? Giro la do­
manda agli studiosi dei fenomeni di e­
migrazione che vorranno usare indulgen­
za se la formulaz ione che propongo, da 
non addeuo ai lavori, è vecchia e sconta­
ta, o magari inconsistente, 

Quanto a me, ed al prob lema della 
autoidentificazione di cu i dicevo, il mo­
dellino accennato viene a configuranni 
in qualche modo come figlio d'u n mol i­
sano emigrato che si riconosce in ambe­
due le patrie dei suoi. 

Ma il modellino ha una proprietà 
teorica inquietante: se le vicende di vita 
dei genitori possono moltiplicame le pa­
trie. è teoricamente poss ibile che altret­
tanto accada anche per i fi gli che potran­
no avere le patrie naturali e storiche dei 
genitori, ag~iungendovi poi quelle dell a 
propria ston a. Si apre cosi la possibili­
tà astratta di un processo di crescita e­
sponenziale vertiginosa, al li mite della 
polverizzazione e de l caos. Come se, in 
materia di cognomi, i figli ereditassero 
sempre quelli di entrambi i genitori, e 
vi aggiungessero poi quelli dei loro co­
niugi : basterebbero tre generazioni per a­
vere almeno trcn tadue cognomi, ed alla 
decima se ne avrebbero mille c venti ­
qual{fO. Per largo che sia il ventaglio 
delle scelte aperto alle culture, ceno 

Alberto M. Cirese, delrUni vcrsi~ .. La Sapienu,. 
di Roma al convegno di Campobas.so (la bozza dct­
la relazione non ~ stllia çorrel\ll da ll'AutOlll). 

non lo è tanto da consentire scelte di 
questo tipo. E perciò il processo dell 'e­
redità dei cognomi o segue una sola li­
nea (per noi quella paterna) o è bilinea­
re solo alla prima generazione ed al 
massimo alla seconda. Ma i cognomi so­
no oggetti possibil i di regolamentazio­
ne di stalO civile. Non c'é invece regola­
mentazione possibile nel caso della pa­
trie culturali. Nessuno è tenu to per leg­
ge ad assumere le patrie dei propri geni­
tori, e tutti possono accettarle tutte. Il 
modello della parentela, obbligante, 
dunque non serve più: le patrie non sono 
come i parenti, che non si possono sce­
gliere; sono invece come i coniugi o gli 
amici, che appunto si scelgono e non si e­
reditano. Si apre il regno della libertà, 
o addiriuurra dell'arbitrio (non avrem­
mo, altrimenti, i guru nostrani). E può 
dunq ue accadere che i figl i rifiu tino le 
appartenenze culturali o pa{fie de i padri 
(non lulti i fi gli di emigranti vicini e 
lontani tornano a cercare le lontane radi­
ci), come invece può accadere che i figli 
o i nipoti rivendichino come proprie tut­
te le patrie dei padri e dei nonni e vo­
gliano aggiungervi anche quelle acquis i­
le in proprio. 

E' questo, a mio parere, uno degli a­
spetli più affascinanti, e forse più pro­
fond i, degli studi cultural i su lle emigra­
zioni. Ma non è nè il mio campo nè il 
mio tema. Rientra invece nel tema il ri­
flesso che questo moltiplicarsi di appar­
tenenze cu ltu rali o patrie ha sul terre­
no che diciamo della identità. 

Se le patrie possibili sono più d'u­
na, anche il problema delle identità ver­
rà a moltiplicarsi. Un esempio banale, 
ed ancora autobiografico, ma che forse 
consente qualche considerazione più ge­
nerale. Oltre alla Marsica, e più in là al­
l'Abruzzo, ed oltre al Molise del trat­
tu ro pietroso che scavalca il Biferno a 
valle di Castropignano, le vicende della 
vita e degli studi mi hanno legato an­
che, e con forza, alla Sabina, alla Sarde­
gna e, di là dell'oceano, al Messico. Eb­
bene, nel giro di poco più di un anno, mi 
sono {fovato in tutti e cinque questi 
luogh i a parlare o dibattere delle identi­
tà: in ognuno, ovviamente, della propria, 
nella sua specifica peculiaritJ. inconfon­
dibile e irripetibile. In due casi, ed ora 
qui nel Molise, mi aiutava una continu i­
tà: a Ortona o ad Atessa, in Abruzzo. ed 
a Rieti, centro della Sabina, ritrovavo il 
filo che va da CQ/l zone d'otre liempe a 
Lucecabelle a La LApa; e ritrovavo anche 
il fitto tessuto della scuola, quella ele­
mentare anzitutto, che dette la trama 
di persone e di idee su cui s'articolò tan­
ta parte degli orditi paterni. Più che in 
case diverse, e ra come stare in stanze di­
verse della stessa casa. Ma il fil o del­
l'immediatezza si spezza già appena al 
di là del Tirreno: non c'é relazione diret­
ta tra le patrie peninsu lari e la Sarde­
gna, e Grazia Deledda è cosa diversa da 
Francesco Jovine o Una Pietravalle o 
Giose Rimanelli. Non parliamo poi che 
avviene passando al Messico, dove oltre­
tuttO m'è parso che quasi s' instauri un 
antagonismo irresolubile tra identi tà e 



sviluppo: se si tende alla prima si perde 
il secondo, e se si sceglie il secondo si 
perde la prima. Il che forse vale anche 
per noi. 

Non p iù dunque scanze d iverse di 
una stessa casa, ma case diverse tra loro. 
Si è portati allora a pensare il tutto co­
me a case diverse, e tuttavia appartenen­
ti ad una stessa città. Ma non avverrà (e 
sappiamo che avviene) c he ogni casa del­
la città dell'uomo si erga in fortilizio 
contro tutte le altre? E che ne sarà dei 
rapponi tra le singole case e la città 
che le accomuna: regioni e nazione, ad e­
sempio, o nazioni ed Europa, ed oltre? 

Così oggi, in Molise, mi trovo ad 
affrontare quello stesso problema di 
cui aPRunto studiando il Molise mi av­
vidi PIÙ o meno confusamente trent'an­
ni fa. La tensione allora era, o mi parve, 
Ifa cosmopolitismo e campanilismo: tra 
la dissoluzione di ogni fi sionomia loca­
le come unico mo­
do per partecipare 
alle più vaste ra­
gioni del mondo, e 
la chiusura rigida 
nel proprio mondo 
locale come unico 
modo per salvare 
il bene prezioso e 
irrinunciabile del­
la propria identità. 

Due insegn:l· 
menti credetti al· 
lora di ricavare 
dalla storia cultu · 
rale del Molise, 
studiata in un set­
tore significativo 
per ciò che riguar­
da l'immagine che 
i Molisani hanno 
dato a sè stessi del 
proprio Molise. E' 
H settore dell'at­
tenzione prestata 
dagl i intellettuali 
local i al mondo 
popolare tradizio­
nale, in quel pro· 
cesso di circolazio­
ne tra vcrtici e base, tra studiosi e COJHa· 

dinanze, O tra galantuomin i e cafoni o 
massari in che quasi ovunque sta il fon­
damento delle inunagini che si recepisco­
no o si creano o si interiorizzano. 

Ebbene, in questo Seltore mi parve 
anzitutto che fosse tratto significalivo 
e caratterizzante della fisionomia cu ltu­
rale molisana la sua partecipazione di­
retta ai momenti diciamo così più auste­
ri della cultura nazionale ed europea: sì 
all'Illuminismo ed alle sue immediate 
propaggini post-ilIuministiche, con Ga­
lanti o Longano o Pepe, e no ( o mi pa­
re) al romanticismo; si alla severità fi­
lologica dell'età positivistica, con Me­
lilla e Pittarelli che sono della stessa 
stoffa di un Francesco D'Ovidio o di un 
Nicola Scarano, e soprattutto con que l­
lo straordinario ingegno che fu Luigi 
D'Amato che, poi medico insigne, diciot­
tenne scriveva sulle stesse riviste su cui 
scriveva il poco più g iovane Croce; e at-

tomo al 1890 espresse riflessioni che 
forse Croce lesse, e che comunque disse 
in proprio, quasi con le stesse parole, 
più di vent'anni dopo. Sì dunque a seria 
filologia e storia, e no invece, che so, al 
decadentismo: giacchè proprio non credo 
che. in quel quadro possa coUocarsi nep­
pure Una Pietravalle. 

Ma austerità dell'intelletto no n si­
gnificò mutria: ché ridere e cantare e ab­
bandono intenso alle ragion i del cuore 
stanno anch'essi nella storia culturale 
molisana così come a me è parso d i po­
terla cogliere. Sempre però in limpidi 
confini d i contenutezza, anche là dove 
p iù struggente o drammatico si fa il sen­
timento. Ed una pensosità come di anti­
ca saggezza. Nel quadro così rientra 
quel che a me è parso fosse un altro 
tratto caratterizzante: 

Una tendenza a quello che ho chiamato lo 
scano cronologico·culturale: un fare oggi 

quello che si sarebbe dovuto e poluto fare 
icri, ma un farlo con gli occhi di un «poste­
ro».. Un ricorrente rinvio nel tempo che 
per un verso é un rit:lrdo, ma che per :lItro 
vcrso non sempre é puro e semplice ana· 
cronismo o srasamento giacchè produce 
anche fruni che recano positivamente il se­
gno del tempo storico e culturale trascor­
so. Quasi come se le sincronie o sintonie, 
ehe pur ci sono state, non fossero mai pie· 
ne; 0, anche, eome se fossero sincrome o 
sintonie solo perchè in qualche modo han­
no il cuore in altro tempo. 

Il tutto m'è parso accordarsi con 
un altro traM della fisionomia storico­
culturale del Molise: la capacità, alme­
no nei momenti più alti, di partecipare 
in modo att ivo al processo d i circolazio­
ne culturale della nazione e oltre: non 
solo la capacità di accogliere (ma selet­
tivamente e fuori delle mode) i moti 
che nel «ritondo vaso» della cultura 
vanno dal centro al cerchio, ma anche la 
capacità di corrispondere con moti inver-

si, quelli che vanno dal cerchio al cen­
tro e vi recano il contributo di avanza­
mento che nasce da una il luminata espe­
rienza della vita locale e da una profon­
da ~ intellettuale. ;"j <>~J 

Questi a me parvero tratti caratte­
rizzanti della vicenda culturale che allo­
ra studiai. L' inunagine che me ne deriva­
va (o, se volete, la patria culturale che 
mi venivo configurando) scavalcava dun­
que cosmopolitismo e campanilismo; e­
ra piuttosto l'idea, o l'ideale, d i una ope­
rosità che avesse il cuore nel luogo e il 
cervello nel mondo: o anche, e l'immagi­
ne è speculare, il cervello nel luogo e il 
cuore nel mondo. 

Sta in ciò l'identità molisana? Non 
oserei affennarlo. Forse è troppo, forse 
è troppo poco, e forse il tutto deve col­
locarsi altrove. Ma l'identità non è un 
fascio di dati oggettivi; è piuttosto una 
scelta che soggettivamente si compie. E' 

il riconoscersj in .. . 
un qualche cosa che 
talora è solo una 
parte di ciò che ef­
fettivamente si è. 
L' identità è il tra­
sformare un dato in 
un valore. L'identi­
tà non è ciò che sì 
è; l' identità è l'im­
magine di sè che cia­
scuno dà a se stes­
so. Non so dunque 
se quei tratti siano 
l'identità del Moli­
se; so che sento il 
Molise come patria 
perchè credo che ab­
bia quei tratti. 

A dire dunque 
della identità moli­
sana occorrerebbe 
un'indagine:occorre­
rebbe chiedere ai 
molisani, qui in 
Molise ed altrove, 
di dire in che riten­
gono stia la molisa­
nità. O chiedere se e 
quanto si riconosca­

no nCI riu·aui çhe nel Molise o fuori so­
no stati tracciati del mondo molisano. 

All'inizio del secolo, ad esempio, I­
gino Petrone così tracciava un suo profi­
lo dell'indole, o dell'anima, come allo­
ra si diceva, della popolazione molisana: 

Antichissima propagine italica. Semplice, 
laboriosa, misurata, essa conserva tuttora 
le native virtù di probità, non appannate 
ed offese dalla immodestia e dall'elastici­
tà di coscienza insinuata dai tempi nuo­
vi. Anima territoriale, agricola, mOlltana­
ra, essa è profonda ed opaca eome ta ter­
ra, e ne partecipa, ad un tempo, la sehietta 
e solenne dirittura cd ulla tal quale immo­
bilità ed acquiescenza spirituale, Propi­
zia, quindi, alla sobria previdenza cd alla 
disciplina tenace c guardillga delle solide 
virtÒ, essa non sopporta, con altrettanta 
prontczza, l'agilità disinv()lta, spcllsiera­
ta e talora pur generosa, dcgli addestra· 
menti e dei prccorrimenti spirituali. Più 
circospctta che impulsiva, piil giudizio· 
sa che passionale, più riflessiva ehe spon­
tanea, la sua vita di sentimcnto e la sua an-
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sia ITXIrale ccla una profondità raccolta, 
che spesso non affiora alla superficie ed 
appare come contenuta nell'ambito di una 
costrizione limitatrice, che è, forse, docu­
mento di una virtù e di un impelo nativo i­
nibito da una caduta secolare. Più facile, 
quindi, e più atta agl'indugi ed alle diffi­
denze di una estimazione ponderata che 
ai rapimenti ed agli oblii dell'entusiasmo: 
più aspra e scabra che duttile e plastica: 
più longanime che rapida: più disposta al­
la sopportazione cd alla compostezza ed 
alla mitezza del contegno che alle attitudi­
ni di orgoglio, di sopP3ffazione e di bo­
ria. 
A me pare che Igino Petrone co­

gliesse un tratto oggettivo e reale del 
modo d'essere del Molise: una profonda 
sobrietà interiore. se così può dirsi. Mi 
pare anche che quel trattO oggettivo fos­
se assunto da lui come valore. Ma evi­
dente è pure che a quel positivo valore 
Petrone associava un rovescio. e cioè una 
scarsa disponibilità all'innovazione ed 
alla iniziativa. 

E' questo un limite - l'apatia, dicia­
mo - più volte segnato nei profili che i 
molisani hanno fatto d i se stessi. Ma a­
patia di tutt i? Proprio negli stessi anni 
di I~ino PelfOne un altro molisano di 
vaglia, Errico Presutti, segnalava sì il 
difetto, ma come proprio di quella che 
nel Mol ise, e nel Sud, considerava come 
la classe potenzialmente eversiva: è 
quella che Presutti chiama la «rassegna­
zione» dei galantuomini in disfacimenlO 
di fronte alla seomparsa della mano d'o­
pera a basso prezzo che era conseguenza 
immediata dell 'emigrazione. E l'emigra­
zione invece gli si configurava come pro­
va e prodotto di uno spirito per così di­
re di imprenditorialità: non rassegnazio­
ne. e invece capacità di iniziativa e corag­
gio, come caratteristiche proprie, a suo 
giudizio, dei contadini poveri delle zone 
interne. e come manifestazione della lo­
ro tendenza (sia pur riprovevole ai suoi 
occhi) ad e levarsi nella gerarchia delle 
classi sociali. Cosicché la richiesta di 
Presutti era che i galantuomini, invece 
di cercar di nascondere l'inelullabi le de­
clino, imparassero dai contadini ad emi­
grare: che emigrassero dalla loro catego­
ria nulla-facente per divenire tecnici ed 
esperti, e perchè emigrassero anche geo­
graficamente a guidare la mano d'opera 
italiana. 

Ma di c iò meglio parleranno, io cre­
do, quanti in questo convegno si occupa­
no dell'emigrazione con competenza as­
sia maggiore della mia. Qui a me preme 
sottolineare che - posto che le cose stes­
sero ancora così come Igino Petrone le 
rappresentava, oggi la configurazione 
dell'odierna identità molisana passa at­
traverso questo fillfO; se la tenuità del­
la innovazione fosse il prezzo necessa­
rio da pagare per conservare la soprietà 
interiore, che scegliereste? che sceglie­
remmo? 

Non sta a me dare risposte. Anzi, 
forse a me non sta neppure sollevare do­
mande. E tuttavia sono quasi trascinato 
a farlo, proprio perchè per me si tratta 
di una patria interiore: la storia l'ha co­
struita, ed una storia diversa può conse­
gnarla al mito. 
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Francesco Jovine 

Ma mito non è ancora, io credo, 
quella fierezza senza boria di cui parla­
va Igino Petrone. Nè mito o leggenda è, 
ch' io sappia, lo scarno parlare molisano 
che non è mai però uno scarso sentire. 

Il contadino molisaoo è ordinariamente ta­
citurno; non diee che l'indispensabile ; abi­
tante di una terra difficile, aspra, scosce­
sa, rotta, a pendii rocciosi, a sassaie ari­
de, ha nelle vene l'asprezza della lo tta per 
vivere ... Tutto il loro linguaggio tenero 
palese si esaurisce per la terra ... Le stes­
se eanzoni che a lasse brevi e malinconi­
che c tremule vagano talvolta per l'aria so­
no ingenuamente narrative o grossolana­
mente sarcastiche. 
Cosi scriveva Francesco Jovine or­

mai quasi cinquant'anni fa, nel suo bel­
lissimo Viaggio nel Molise. I canti mo­
lisani in verità erano più vari di quanto 
egli credesse. E tuttavia Jovine in qual­
che modo coglieva un tratto, a mio giu­
dizio, caratterizzante: la compostezza. 
E questa mi pare essere anche la caratte­
ristica colta da Lina Pietra valle, in una 
sua pagina quasi inedita e invece, io cre­
do, più bella di tante più divulgate: 

Non cantano spesso, non cantano 
troppo le genti de ll'antico e più ignoto 
Sannio. Non inventano, non producono al­
tri atteggiamenti musicali, non spigolano 
in altri campi. Sono sempre le immutevoli 
loro vecchie arie di contraddan7.e, le loro 
lamentevoli melopce, i loro stomelli melo­
dici e afflitti come fioretti di chiesa, in un 
lingua~io di poesia pieno di misteriosi 
retaggl di epoche spente, di immemorabi­
li modi di generazioni trasmigrate, rima­
sti a significare, come le pietre miliari di 
una vita corrosa dal tempo, qualche cosa 
dell'antica vita, dell'antico viaggio. 
Anche qui, nei fatti, le cose poi 

stanno diversamente, giacchè il canto po­
polare molisano non si limila alle con­
traddanze. E tuttavia anche qui, come 
nella pagina di Francesco Jovine, Qualco­
sa di vero ed effettivo del canto del Mo­
lise si coglieva. O forse non del canlO, 
ma del suo stile. Lasciamolo dire ad un 
osservatore del tutto esterno, ed anzi re­
moto: Augusto Guzw, il filosofo tori­
nese; 

Canti d'amore, dove ogni frase si disten­
de, vasta e tranquilla, senza guizzare in ar~ 
ticolazioni nuove, che formino perio-

do . .. : 
Tu vaie a lafonJe 
li panne a lavà. 
L'anwre (ajJronle 
l'aiwa a sciacquà ... 
... Ma se immaginate, su l'esempio di can­
ti d'altre regioni, trilli e sghIgnazzi su 
"?ill, oilà., ~ui invece è una contempla­
zIOne che s effonde senza disperdersi. 
Qui non c'è «vivacità,.: c'è qualcosa che 
forse val meglio: un caldo e sereno acco­
glimento canoro. 

Vero è che il canto che Guzzo prese 
per popolare tradizionale era invece 
d'autore (parole e musica di Eugenio Ci­
rese); ma sacrosantamente vero è anche 
che qui, Molise, c'è caldo e sereno racco­
glimento canoro. O questo almeno è il 
canone della patria ideale interiore. Que­
sta la voce propria, nel coro meridiana· 
le; e sia detto tra parentesi, non ogni vo­
ce è bella solo perchè è meridionale. 

Leggo dalla comunicazine che Euge­
nio Cirese inviò nel 1952 al Convegno 
che allora si tenne per la valorizzazione 
cinematografica del Molise: 

Il Molise non è divenuto la Napoli oleoga­
rafica, quella contro la quale Eduardo Dc 
Filippo combatte la sua battaglia per can­
cellarne !'immagine da cartolina illustrata 
e restituire alla sua gente il vero volto u­
mano che ha. 
Il nostro Molise non si è falsato in un cli­
chè retorico cd estetiz7.ante come, agli oc­
chi di tanto pubblico, è c:lpitato all'A­
bruzzo pur così umano e vero. 
Il Molise non si è aC<[uistato la facile fama 
macchiettistica e superfici:lle che è tocca­
ta, certo loro malgrado, a p:lrecchie con­
sorelle meridionali. 

Oggi forse bisognerebbe aggiungere 
che senza spiriti di rivalsa il Molise, no­
nostante la secolare miseria, non ha subi­
to le terribili in fezioni toccate ad altre 
pur nobilissime regioni: 'ndrangheta, ma­
fia e camorra. 

Ma torno alla citazione. 
... l'essenziale sta appunto nel cogliere il 
vero c piìl segreto volto della nostra re­
gione, che é volto umano ... [E'] il naturale 
atteggiamento d i grazia asssorta e penso­
sa che assumono nel paesaggio gli uomini 
e le cose .... [t] quella espressione di con­
sapevole fierezza che dà composta nobil­
tà :llia fatica dci nostri uomini e delle no­
stre donne, ... lè quel] senso della misura 
austero e profondo che traspare in ogni at­
teggiamento e in ogni forma di vita del 
Molise. 

E' stalO davvero così? E' ancora co­
sì? Vogliamo che continui ad esserlo? 
Che prezzi siamo disposti a pagare per­
chè questo canone della patria interiore, 
se tale è e tale vogliamo che resti, man-
tenga la sua forza? . 

Di nuovo domande cui non do rispo­
sta: tocca ai giovani soprattuuo darle. 
Ed i padri non hanno il diritto di esige­
re che i figli acceuino la patria paterna 
e vi restino chiusi. Hanno diritto però 
d i operare perchè l'eventuale rifiuto dei 
figli avvenga al livello di libertà più al­
to: che sia cioè un atto di scelta, e non 
soltanto un abbandono, una desuetudine, 
un oblio. Esibire il mode llo. cioè, non 
per imporlo. ma solo perchè lo si cono­
sca. In questo senso, e con questo propo­
sito. rileggo qui l'esortazione che il vec-



chio poeta rivolgeva aI Molise da ((fuo­
ri terra»: 

Forse non c'è di meglio che una prolunga­
ta as!>Cnza dalla propria regionc per vedcr­
ne con chiarezza la fona e i limiti. E la 
forza della nostra nostra regione sta nella 
sua densa umanità. Sforziamoci di ritto­
varne l'essenza, impe~namoci a coglierne 
le caratteristiche più mtime e vere ... ~al­
viamoci dalla confusione, diamo la nota i­
nedita nel coro delle regioni. La materia 
c'è: è dinanzi a noi, è dentro di noi. E' la 
pacata cadenza del parlare, è la vivace 
prontezza dell'intelletto, è il rapido lame 
peggiare di passione e di tenerezza dello 
s~uardo, è l'apertura amplissima di certi o­
nZ7..0nti, ed è l'angustia di spazio in cui, 
a tratti, nella natura e nell'anima, essi si rin­
chiudono. 
Questa natura umana ci sia di $uida ... Ed 
allora anche quello che per tanti anni è sta­
to il nostro più grave limite, dico il no­
stro riserbo che talvolta prende atteggia­
menti vicini all'apatia, allora anch'esso di­
verrà piuttosto una forza. Sarà fierezza 
consapevole di dare; sarà consapevole ri­
chiesta, non di largizioni, ma di un dove­
roso contraccambio. 

I! Molise sdegnosamente estraneo, 
dunque, dalla componente accattona e 
vit ti mistica di ceno presunto meridio-

lismo. E di nuovo: è stato davvero cosl? 
e deve continuare ad esserlo? e quanto 
si è disposti a pagare perchè il canone i­
deale continui a valere? 

Le risposte. di nuovo, deve darle chi 
è nella regione, a viveme quotidianamen­
te la vita e i problemi. Chi è fuori non 
può avanzare pretese. perchè non sareb­
be poi lì a pagame lo scotto. 

E tuttavia, per chi è fuori, c'è anche 
il dovere di dire quanto contino e quan­
to siano preziosi ceni valori. Umanità 
intensa nel sentire e sobria nell'espri­
mersi. E' forse questo il motivo centra­
le che accomuna tutte le proposte di i­
dentità molisana che sono venuto citan­
do. Edè lì che si trova, io credo, la chia­
ve per capire come si possa avere plura­
lità di patrie senza tradimento, e come 
il rivendicare il diriuo alle fisionomie 
locali non porti di per sè alla chiusura 
localistica. fu condizione necessaria del 
crescere umano che l'unità biologica del­
la specie si frammentasse in mille e­
tnie diversificate fino al limite dell'ap­
parente incomunicabilità. La torre di Ba­
bele non fu il caos, ma la nascita dell'o­
perare umano. E non si spezzò l'inten-

dersi: ai livelli più elementari, quello 
della quotidianità del vivere, ed ai livel· 
li più alti, quelli, che so, dell'arte e del­
la filosofia, il mutuo intendersi non é 
mai venuto meno. La comunicazione s'è 
interrotta ai livelli intermedi, ed è il fe­
roce erigersi in fortilizi delle case pur 
chiuse da uno stesso muro e da una stes­
sa fossa, e cioè dai confini dell'umano. 
Oggi la simultaneità planetaria della co­
municazine dissolve gran parte della 
frammentazione etnica su cui l'umanità 
s'è fin qui costruita. Contrasteremo il 
processo? O non piuttosto cercheremo 
di agire perchè sia soltanto il potenzia­
mento di quei canali d'intendimento che 
mai si sono interrotti, l'elementannen­
te umano e l'alto pensare? 

Per quelle vte sento mie più patrie, 
e per quelle vie intendo le patrie altrui. 
Se uno specchio s'infrange, ogni fram­
mento continua a riflettere la totalità 
della luce, come già lo specchio intero. 
A meno che non si appanni. Facciamo 
che al frammento malisano ciò non acca­
da. 

D 

,. 
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